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NOTIZIE DALLA FONDAZIONE

TRA GLI ARGOMENTI

AVANTI

Spetta alla famiglia vincenziana il compi-
to di essere continuo richiamo, nella con-
cretezza dell’agire, ad un impegno nel so-
ciale che vada oltre le pur nobili ragioni
che presiedono ad un’agenzia umanitaria.

LA VIOLENZA SULLE DONNE,
IMPARIAMO AD ASCOLTARLA

Le due associazioni,  Gruppi di Volonta-
riato Vincenziano e Società di San Vin-
cenzo de’ Paoli di cui la Fondazione è
espressione, devono interrogarsi su come
raccogliere le richieste di aiuto e capire di
che tipo di appoggio necessitano le donne
e i minori vittime di violenza. Occorre
mettere a punto percorsi formativi da
proporre e condividere con entrambe le
associazioni.

3ª EDIZIONE DEL PREMIO “CARLO
CASTELLI”

Il tema prescelto dalla giuria per la 3ª edi-
zione del Premio “Carlo Castelli” per la
solidarietà affronta una delle incognite
maggiori per chi esce dal carcere al ter-
mine della pena, quella del “dopo-carce-
re”, che si traduce troppo spesso in un ri-
cadere negli errori del passato, piuttosto
che nella vera conquista di un posto di-
gnitoso nella società.
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AVANTI
Giuseppe Dalla Torre

La nostra Fondazione, com-
piuto il primo decennio di
vita, si appresta ad inizia-

re un nuovo ciclo.
Non si tratta di voltare pagi-

na, giacché le grandi linee di at-
tività seguite sin qui hanno di-
mostrato la bontà delle intuizio-
ni originarie e la fe-
condità dei risultati,
sia pure nella sempli-
cità dei mezzi e nella
esiguità delle risorse a
disposizione. Si trat-
ta, invece, di andare
avanti nella strada
tracciata, cercando di
approfondire ulterior-
mente le piste di ri-
cerca già avviate e di
individuarne delle
nuove, tenendo conto
della natura propriamente stru-
mentale che la Fondazione ha –
e deve mantenere – nei confron-
ti delle organizzazioni vincen-
ziane di cui è espressione.

Andare avanti comporta in-
nanzitutto convincimenti forti e
determinazione. La nostra so-
cietà ha visto sorgere, nei tempi
più recenti, una molteplicità di
iniziative di volontariato a fina-
lità solidaristica e sociale. È una
manifestazione significativa di
quella secolarizzazione in senso
positivo di cui parlava Paolo VI
nell’esortazione apostolica
Evangelii nuntiandi del 1975,
per la quale, grazie al principio
di incarnazione che è proprio
del cristianesimo, verità evan-
geliche si fanno saeculum, sto-
ria, incarnandosi in modelli cul-

turali, in esperienze di vita, in
norme ed istituzioni, al punto
tale che talora se ne perde la co-
gnizione delle origini cristiane.
La solidarietà, che è il termine
secolarizzato della carità, ha
travalicato l’ambito del mondo
ecclesiale contaminando am-

piamente la società, anche nelle
sue pieghe più lontane dal cri-
stianesimo e dalla Chiesa. La
fraternité che a livello statuale
ha stentato ad affermarsi, sem-
bra essere invece un sentimento
che ha trovato una certa diffu-
sione nella società civile.

Tutto questo è buono, e le
realtà associative vincenziane
sono ovviamente lontane dal te-
mere una “concorrenza” su di
un terreno che una volta era
propriamente loro; devono,
semmai, percepire positiva-
mente la diffusione di una sen-
sibilità e di un impegno che le
ha contraddistinte sin dalle ori-
gini.

Credo che la loro vocazione
originaria, così come impressa
da Vincenzo de’ Paoli e da Fede-

rico Ozanam, abbia ancora una
attualità giacché le povertà, vec-
chie e nuove, sono sempre so-
vrabbondanti rispetto ad ogni
pur generoso sforzo della so-
cietà. Ma credo anche che, quel-
la vocazione antica si carichi
oggi di un senso nuovo, che è

poi quello di testimo-
niare nell’azione ca-
ritativa le ragioni,
per il cristiano, di un
impegno a favore del
prossimo. Ragioni
che talora, nella com-
plessa realtà associa-
tiva cattolica che si
occupa di volontaria-
to, sembrano essersi
affievolite o, comun-
que, non percepite in
maniera così chiara

ed “urgente”, per usare un ter-
mine di s. Paolo. E cioè che è la
fede in Cristo, morto e resusci-
tato, che spinge al prossimo;
che è la sequela della sua Perso-
na – che, come ci attestano gli
Atti, “pertransiit benefacendo” –
la ragione profonda dell’impe-
gno nel sociale.

Insomma: credo che alla fa-
miglia vincenziana spetti oggi
anche il compito di essere con-
tinuo richiamo, nella concretez-
za dell’agire, ad un impegno nel
sociale che vada oltre le pur no-
bili ragioni che presiedono ad
un’agenzia umanitaria.

Mi auguro che, per quanto le
spetta e può, anche la Fonda-
zione sappia dare, negli anni a
venire, un significativo contri-
buto al riguardo.

Spetta alla famiglia vincenziana
il compito di essere
continuo richiamo,

nella concretezza dell’agire,
ad un impegno nel sociale

che vada oltre le pur nobili ragioni 
che presiedono ad un’agenzia 

umanitaria.

              



In data 28 aprile 2010, in
un’aula della LUMSA –
messa cortesemente a di-

sposizione del nostro Presiden-
te che, come tutti noi sappia-
mo, è rettore di quella Univer-
sità – si è svolta l’Assemblea
della Fondazione Federico
Ozanam - Vincenzo De Paoli.

È stata, questa, una occasio-
ne per riflettere sulle prospetti-
ve di impegno, nonché sulle
iniziative in corso di attuazione
o comunque già programmate
e definite. Rispetto alle limitate
disponibilità finanziarie e alla
modestia del nostro bilancio –
che l’Assemblea ha approvato
in conformità alle  disposizioni
statutarie – c’è quasi da stupir-
si sulla ricchezza di un pro-
gramma che ormai contraddi-
stingue la fisionomia della
Fondazione, orientata ad una
attività di raccordo tra elabora-
zione culturale, approfondi-
mento anche scientifico e ope-
ratività vincenziana.

È la rappresentazione di un
concetto di cultura e di rifles-
sione intellettuale che superi
ogni forma di vuota e auto-
compiaciuta astrattezza per
farsi stimolo ad una più consa-
pevole e accorta opera di soli-
darietà e di vicinanza rispetto
alle nuove crude espressioni
della povertà e del bisogno.

In questo senso la densa e
ricca esposizione del nostro Se-
gretario Generale, Dott. Balla-
rani, ha consentito agli aderen-
ti presenti all’Assemblea di ave-
re una esauriente informazio-
ne sulle linee di programma-
zione e sulle dinamiche che
orientano la Fondazione agli
inizi del secondo decennio di
vita.

Basterà qui fare cenno ad al-

cuni punti più significativi qua-
le la decisione di integrazione
del Comitato scientifico che ha
inteso rafforzare ulteriormente
lo spessore culturale di tale or-
gano fondamentale di riferi-
mento per la progettazione e
l’analisi delle varie iniziative.
Della riunione del Comitato
scientifico, che si è svolta il 10
giugno successivo, viene data
dettagliata notizia in altra par-
te di questo Foglio.

Si è poi preannunciato lo
svolgimento di una Tavola ro-
tonda sulla violenza alle donne,
che ha avuto poi puntualmente
luogo il 25 maggio, d’intesa
con l’Associazione Differenza
Donna e che ha registrato una
significativa partecipazione.
Anche di questa iniziativa con-
traddistinta da un ragguarde-
vole livello di organico esame e
di approfondimento viene data
informazione su altra parte di
questo Notiziario.

L’Assemblea ha convenuto
poi sulla programmazione di
otto Conferenze sul tema “Cul-
tura e carità”, organizzate a
Roma in collaborazione con il
MEIC per il prossimo autunno.
E del pari ha salutato con par-
ticolare soddisfazione e con-
senso la previsione di istituire,
nell’ambito della LUMSA, una
cattedra universitaria intitolata
a Federico Ozanam che ha for-
mato poi oggetto di accurata
riflessione anche in sede di Co-
mitato scientifico.

In realtà l’Assemblea del 28
aprile è stata soprattutto – per
la forte sollecitazione del no-
stro Presidente – un momento
di ridefinizione della identità
della Fondazione che si è
espressa su tre direttrici:

1. Recuperare e conservare

la memoria storica di una
realtà – quella della Famiglia
Vincenziana – che è parte cer-
tamente non marginale del
movimento cattolico in Italia.
Mettere oggi in risalto le radici
profonde dell’attività caritativa
lungo tutto il cammino percor-
so dalle associazioni vincenzia-
ne significa porre in evidenza
le fondamenta, le motivazioni
essenziali della solidarietà, lo
spirito evangelico che ne rap-
presenta il lievito e la più au-
tentica sostanza.

2. Guardare con occhio at-
tento alle sofferenze, allo scan-
dalo della miseria, alla fatica di
tante vite che ancor oggi persi-
stono, anche se con diverse fat-
tezze, e verso le quali intende
orientarsi l’operosità caritativa
della Famiglia Vincenziana.
Occorre cogliere con prontezza
il volto odierno della povertà,
la dimensione sempre e di nuo-
vo emergente di bisogni sociali
per rispondere ai quali è neces-
saria una formazione specifica
che integri la disponibilità dei
cuori.

3. Allargare lo spazio del no-
stro sguardo e rendere più effi-
cace la nostra comunicazione,
in una società che sembra
smarrire l’alimento di valori
etici forti. Una presenza consa-
pevole dei propri limiti, ma pa-
rimenti sorretta da convinci-
menti maturati sul fondamen-
to della fede, potrebbe recare
un contributo, potrebbe ag-
giungere una parola di fattiva
speranza per una autentica
coesione sociale che accolga il
supplemento essenziale della
carità cristiana senza smarrire
– ma anzi esaltando – la sua di-
mensione laica.
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Assemblea degli aderenti
Italo De Curtis
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Nel maggio scorso si è
svolta una importante
sessione del Comitato

Scientifico della Fondazione.
Convocata per la prima vol-

ta dal nuovo Presidente della
Fondazione Prof. Giuseppe
Dalla Torre, Rettore della
LUMSA, che è anche, per Sta-
tuto, Presidente del Comitato,
è stata occasione di aggiorna-
mento sullo stato delle attività
in corso e soprattutto mo-
mento di rilancio verso nuovi
impegni da parte della Fonda-
zione. La riunione ha svolto
con positivi risultati i “compi-
ti di proposta e consulenza
nonché di verifica culturale
sulla validità dei progetti e
delle iniziative” che sono affi-
dati al Comitato dallo Statuto
in linea con le finalità della
San Vincenzo e dei Gruppi di
Volontariato Vincenziano.

Da sottolineare le “compe-
tenze” molto qualificate che
compongono il Comitato, vec-
chie e nuove, quattro di que-
ste ultime per iniziativa della
nuova Presidenza: due esperti
di diritto (Dalla Torre e Gia-
cobbe), tre di medicina (An-
dreani, Serio, Bompiani), due
di economia (Marzano, Co-
sci), cinque di storia (padre
Mezzadri, suor Di Giuseppe,
Monticone, Malgeri, Paolino),
tre di sociologia (De Rita, Ci-
priani, Gelosi), uno di statisti-
ca matematica (Dall’Aglio),
una di archivistica (Di Maio),
uno di filosofia (Ivaldo), più il
coordinatore.

La riunione di maggio ha

preso atto del recente ricono-
scimento alla Fondazione del-
la qualifica di ONLUS; è stata
informata inoltre della pub-
blicazione in corso del Qua-
derno che raccoglie gli atti dei
due Convegni 2008 e 2009 sul-
le “lettere” di Giorgio La Pira
scritte tra il 1951 e il 1974 ai
monasteri femminili di vita
contemplativa, raccolte a cura
di Vittorio Peri, e della pubbli-
cazione imminente del volu-
me (editore Rubbettino, a cu-
ra di Francesco Malgeri) con
cinque contributi di studiosi
sul mondo vincenziano e su
La Pira.

Ha preso altresì atto delle
iniziative avviate: “premio
Carlo Castelli per la solida-
rietà”, organizzato per i car-
cerati, progetto “violenza
sulle donne, impariamo ad
ascoltarla”, in collaborazione
con l’Associazione Differenza
Donna, corsi di formazione
dei volontari che proseguono,
a cura della Fondazione, sul
“disagio mentale”, progetto
aggiornato sui “minori stra-
nieri che escono dal carce-
re”. Di queste iniziative si fa
cenno in altra parte del Noti-
ziario.

* * *

Sembra importante soprat-
tutto porre in evidenza i temi
e le proposte organizzative
nuove emerse che hanno
orientato il Comitato a istitui-
re due “gruppi di lavoro”.

Il primo, di grande signifi-
cato: l’istituzione di una “Cat-
tedra Federico Ozanam”, pro-

getto per il quale, per l’inter-
vento molto convinto del Pre-
sidente Dalla Torre, l’Univer-
sità LUMSA apre le proprie
porte in assoluta gratuità. Si
tratta di realizzare un ciclo di
lezioni in questa Università da
affidare a studiosi qualificati
sulla figura, il pensiero, l’ope-
ra quanto mai moderna di
questo grande studioso e testi-
mone della carità. Malgeri,
Giacobbe, Cipriani, Paolino,
con la coordinazione di De
Curtis si sono messi a disposi-
zione per l’elaborazione di
una proposta adeguata. Il ci-
clo di lezioni si svolgerà nella
primavera del 2011.

Il secondo “gruppo di lavo-
ro” proposto dal Presidente è
composto da Monticone, Mal-
geri, Padre Mezzadri, Di
Maio, Paolino, coordinatore
De Curtis, ed è chiamato a im-
postare e a organizzare scien-
tificamente la raccolta del
materiale storico-archivistico
esistente presso le organizza-
zioni vincenziane nelle dioce-
si e regioni italiane. Raccolta
ad oggi incompleta e frasta-
gliata. L’obiettivo di questa
operazione “Archivi” è stato
colto come fondamentale per
la conservazione della memo-
ria storica, della testimonian-
za e della specificità delle due
Organizzazioni vincenziane.
È prevista una possibile e fe-
conda sinergia con l’Istituto
Paolo VI che sta procedendo
al recupero degli archivi del-
l’Azione Cattolica.

Di una terza iniziativa

Comitato Scientifico e “gruppi di lavoro” avviati
Romolo Pietrobelli

(Coordinatore del Comitato Scientifico)
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La violenza sulle donne, impariamo ad ascoltarla

Maria Cristina Cambiaggio
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La Fondazione Federi-
co Ozanam - Vincenzo
De Paoli ha promosso

a Roma, il 25 maggio 2010, la
Tavola Rotonda sul tema “La
violenza sulle donne, impa-
riamo ad ascoltarla”; i lavori
hanno avuto luogo presso
l’Aula Magna dell’Università
LUMSA con l’ausilio di perso-
ne esperte del settore, mem-
bri dell’Associazione “Diffe-
renza Donna”. Si tratta di
una ONG che opera dal 1989
per prevenire, contrastare e
sconfiggere la violenza sulle
donne. Gestisce alcuni centri
per donne in difficoltà e per
vittime della tratta per la pro-
vincia di Roma ed il Ministe-
ro delle Pari Opportunità, il
Centro Mehwar, in Palestina
a Betlemme. Il termine vio-
lenza trae origine dal verbo
violare che significa trasgre-
dire le norme, ledere i diritti
quali il diritto alla vita, alla li-

bertà, alla sicurezza, all’ugua-
glianza.

La Dott.sa Gabriella Papa-
razzo, esperta in studi di ge-
nere, ha approfondito il tema
“Le radici sociali e cultura-
li della violenza di genere”:
che è la violenza esercitata
dal genere maschile su quello
femminile.

L’ONU nel 1993 ha definito
la violenza di genere una vio-
lazione dei Diritti Umani. I
dati statistici dicono che il fe-
nomeno è diffuso in tutto il
mondo e che circa il 90% del-
la violenza è esercitato in FA-
MIGLIA.

La violenza alle donne è il
prodotto dell’antica cultura
patriarcale, che non è ancora
tramontata.

Il Codice di Hammurabi
(1700 a.c.) contemplava i pro-
cessi per stupro con questa
premessa: “La figlia nubile è
di proprietà del padre, la mo-

glie è di proprietà del mari-
to”. I codici napoleonici del
1804 prevedevano la CERTI-
FICAZIONE MARITALE
“donna proprietà del marito”.
Fino al 1981 il nostro codice
penale prevedeva il delitto
d’onore.

Simbolicamente, cultural-
mente e sociologicamente, la
donna è stata significata nel
tempo come corpo, e l’uomo
come mente, e la superiorità
della mente rispetto al corpo
ha marchiato la relazione tra
i sessi. Nel 2010 l’emancipa-
zione femminile, dal punto di
vista formale, è stata raggiun-
ta, le donne lavorano, studia-
no, ecc. ... ma la politica del-
l’immagine sembra conserva-
re l’attestato dell’esistenza so-
lo a chi appare.

Oggi più di ieri la donna
come soggetto sembra non
esistere. Il modello compor-
tamentale prevalente rappre-

nuova hanno dato informa-
zioni esaurienti Cipriani e
Paolino: si tratta di un ciclo
di relazioni-incontri sul tema
“cultura e carità” a partire
da ottobre 2010 e conclusione
giugno 2011, predisposto con
rigore, che prevede la parteci-
pazione a Roma, in Sant’Ivo
alla Sapienza, di esperti mol-
to qualificati sui diversi
aspetti in cui il rapporto cul-
tura-carità mostra la sua

straordinaria importanza e
attualità. Il ciclo è organizza-
to in collaborazione tra il
gruppo romano del MEIC e la
Fondazione.

Sulle tre nuove iniziative il
contributo dei singoli compo-
nenti il Comitato è stato largo
e ricco.

La punta di diamante della
Fondazione, cioè il Comitato
Scientifico, sembra abbia be-
ne avviato l’inizio del nuovo…

decennio della Fondazione,
nata nel 1999.

Speriamo che accanto alle
idee e ai programmi crescano
anche le risorse economiche
di cui c’è estremo bisogno:
ogni lettore della presente no-
ta può diventare sostenitore,
cercare alleanze, offrire sugge-
rimenti.

Sarebbe bello poter dare
notizia dei risultati alla riunio-
ne autunnale del Comitato.

            



sentato in TV, nella pubbli-
cità, è quello delle donne or-
namento, sempre pronte a su-
bire la valutazione da parte
degli uomini. La disponibilità
del corpo delle donne è sot-
tintesa e prevista da parte dei
mariti, conviventi, fidanzati,
da parte dei padri, dei figli, di
un branco di ragazzi che rea-
lizzano violenza nei confronti
di una loro
coetanea.

Di fronte a
tutto questo
c’è un forte de-
siderio di ri-
bellione delle
donne che uti-
lizzano lo stru-
mento della
solidarietà
femminile nei
Centri Antivio-
lenza, dove
persone esper-
te aiutano le
donne a riap-
propriarsi di
sé, di un futu-
ro, per se stes-
se e i propri figli.

Il tema della “Violenza al-
l’interno della famiglia: una
realtà invisibile”, è stato
analizzato in sequenza dalla
dott.ssa Lina Losacco, Re-
sponsabile del Centro Anti-
violenza “Le lune”. Ella rileva
che tutti siamo portati a pen-
sare alla famiglia come ad un
“luogo” di protezione, di
amore, di accoglienza, un
luogo sicuro. Per molte don-
ne invece è proprio la casa fa-
miliare il teatro di sofferenze,
umiliazioni, negazioni.

La violenza rimanda al
concetto di potere. Distrutti-
va nei suoi effetti, ha come

obiettivo principale quello di
sottomettere, dominare, pie-
gare la persona, più che pro-
vocare la sofferenza.

Da un’indagine realizzata
nel 2006, l’ISTAT rileva che 6
milioni 743 mila donne dai
16 ai 70 anni sono state vitti-
me, nel corso della vita, di
violenza fisica o sessuale. Po-
che sono le denunce rispetto

ai reati commessi, solo il 7%.
La percezione della violenza
contro le donne è ancora mol-
to bassa, non solo da parte
della popolazione, ma anche
di chi opera nei servizi socia-
li e nelle forze dell’ordine. Le
conseguenze della violenza
possono essere molto gravi e
l’evoluzione di alcune situa-
zioni spesso dipende sia dal
tipo di risposta che una don-
na riceve quando chiede aiu-
to, sia dalla possibilità o me-
no di trovare sostegno all’in-
terno della rete familiare.

La vergogna e la paura di
non essere credute sono i fat-
tori che impediscono alle

donne di raccontare le violen-
ze subite. La condizione di
violenza subita determina
nella donna la perdita o la ri-
duzione della stima di sé, una
fragilità interna che spesso la
espone alla malattia. Lo
stress, cui le donne vittime di
violenza sono sottoposte,
comporta conseguenze a li-
vello ginecologico, gastroen-

terico, car-
diovascolare,
oltre che
mentale.

Uno scon-
volgimento
profondo può
pervadere an-
che i bambini
che si trova-
no ad essere
“testimoni”
della violenza
del padre sul-
la madre.

I bambini,
anche appena
nati, osserva
Graciela Mar-
chueta psico-

terapeuta, sono come spugne,
emotivi, sensibili e recettivi a
qualsiasi tipo di stimolo. An-
che se molto piccoli osserva-
no con grande interesse tutto
quello che accade intorno a
loro, ma non sono semplici
spettatori. Essi infatti hanno
delle capacità empatiche che
consentono loro di riconosce-
re il dolore altrui. Nelle situa-
zioni di violenza i bambini vi-
vono all’interno della fami-
glia un clima di tensione,
convivono spesso con la pau-
ra e con il terrore della vio-
lenza imprevedibile e incon-
trollata.

La violenza domestica agi-
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sce sui bambini in modo di-
struttivo e provoca gravi danni
a livello comportamentale,
emozionale e relazionale. Se
dalla violenza assistita, passia-
mo alla violenza sessuale allo-
ra siamo vicini alla tragedia.

Risulta difficile pensare che
il 90% della vio-
lenza sessuale si
svolge tra le mu-
ra domestiche.
Del 10% restan-
te l’8% è rappre-
sentato da per-
sone conosciute
dal bambino, e
il 2% da scono-
sciuti. Il bambi-
no vittima di
violenza sessua-
le tende a non
parlare  ma a
cercare aiuto at-
traverso altri ca-
nali, che se ben
interpretati, ci
segnalano il gra-
ve disagio patito
(disegni, giochi, frasi dette alle
maestre).

Infine l’Avv. Concetta Carra-
no, esperta di Diritto di Fami-
glia ha realizzato un approfon-
dimento sulla  “Tutela del mi-
nore vittima di violenza”.

La riforma del Diritto di
Famiglia nel 1975 ha comple-
tamente cambiato il rapporto
tra genitori e figli, che prima
era basato su un modello au-
toritario.

Il principio di parità intro-
dotto, trasforma il concetto
di podestà genitoriale, in
quello di responsabilità geni-
toriale che tiene conto delle
capacità dei figli e delle loro
aspirazioni.

Con la convenzione inter-

nazionale del 1989 il bambi-
no diventa soggetto di dirit-
ti. Quando al Pubblico Mini-
stero Minorile arrivano se-
gnalazioni di maltrattamenti
ed abusi, egli chiede al Tri-
bunale dei Minorenni di in-
tervenire mediante provve-

dimenti provvisori urgenti.
Nel 2001 sono stati aggiunti
2 commi e 2 articoli fonda-
mentali del Codice Civile
(l’art. 330 e 333) secondo cui
il giudice può far decadere i
genitori dalla podestà geni-
toriale, e rendere possibile
l’allontanamento dalla casa
familiare del genitore o con-
vivente che maltratta o abu-
sa del minore. Questo tipo di
intervento richiede una spe-
cializzazione di tutte le pro-
fessionalità coinvolte: l’avvo-
cato, il magistrato, gli opera-
tori del servizio sociale, le
forze dell’ordine, gli inse-
gnanti, i pediatri.

L’invito rivolto al mondo
del volontariato è quello di:

• ASCOLTARE senza giudi-
care,

• SOSTENERE, aiutare le
donne a uscire dai sensi di
colpa e a ricreare una nuo-
va relazione con i figli.
Al termine della Tavola Ro-

tonda, molto partecipata, gra-
zie anche alle do-
mande e alle con-
siderazioni dei
presenti, la Vice
Presidente della
Fondazione Do-
natella Tantillo
De Pascale ha sot-
tolineato come le
due associazioni
Gruppi di Volon-
tariato Vincenzia-
no e Società di
San Vincenzo de’
Paoli di cui la
Fondazione è
espressione, deb-
bano interrogarsi
su come racco-
gliere le richieste
di aiuto e capire

di che tipo di appoggio necessi-
tano le donne e i minori vittime
di violenza. Occorre mettere a
punto percorsi formativi da
proporre e condividere con en-
trambe le associazioni.

Nel concreto occorre cono-
scere le strutture che operano
in questo settore e gli operato-
ri dei Centri Antiviolenza per
proporre alle donne che subi-
scono violenza prospettive di
soluzione adeguate alla dram-
matica situazione. È necessa-
rio che il volontariato operi
per restituire alle donne e ai
bambini maltrattati dignità e
giustizia e per contribuire a
modificare il contesto cultura-
le nel quale la violenza si ma-
nifesta e si sviluppa.

Questo tipo di intervento richiede
una specializzazione

di tutte le professionalità coinvolte:
l’avvocato, il magistrato,

gli operatori del servizio sociale,
le forze dell’ordine, gli insegnanti,

i pediatri.

L’invito rivolto al mondo del volontariato

è quello di:
ASCOLTARE

senza giudicare,
SOSTENERE

e aiutare le donne a uscire dai sensi di colpa
e a ricreare una nuova relazione con i figli.
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Il tema prescelto dalla giuria
per la 3ª edizione del Premio
“Carlo Castelli” per la soli-

darietà affronta una delle inco-
gnite maggiori per chi esce dal
carcere al termine della pena,
quella del “dopo-carcere”, che
si traduce troppo spesso in un
ricadere negli errori del passa-
to, piuttosto che nella vera con-
quista di un posto dignitoso
nella società. Divenire libero,
come presagisce il tema del
concorso, significa appunto la
conquista – o riconquista – di
una condizione interiore, che
prescinda dal prima e dal dopo,
essendo perciò uno stato di
consapevolezza maturato con
fatica e da difendere con forza.

È la dignità ritrovata, sentire
di essere migliore nonostante e
grazie al peggio causato, ma
anche subíto nelle condizioni
umilianti della prigione, che ti
priva della libertà – forse il be-
ne più grande in assoluto – e
che ti pone al tempo stesso di
fronte a scelte stringenti. Se il
carcere mostra oggi tutti i pro-
pri limiti strutturali e gestiona-
li, con numerose situazioni di
vera e propria illegalità, nono-
stante un bilancio decisamente
fallimentare anche in termini
di recupero e reinserimento so-
ciale, è pur vero che grazie ad
operatori istituzionali e volon-
tari particolarmente tenaci e
sensibili, si registrano anche
successi non così infrequenti.
Certamente, come in tante altre
situazioni umane, bisogna
prendersi cura della persona, se
si vuole ottenere un risultato.
Come c’insegna ancor oggi Don
Lorenzo Milani, quel suo “I ca-
re” è la chiave che apre le serra-
ture più arrugginite e complica-
te. È l’“avere a cuore” qualcosa

e qualcuno, contrapposto al
“fregarsene” di tutto e degli al-
tri. Il carcere, luogo di chiusure
e di patimenti per eccellenza, è
forse il banco di prova migliore
per sperimentare questa for-
muletta così stringata eppure
così potente: “I care”. Questo
“avere a cuore” che, quando è
compreso e voluto sino in fon-
do, si afferma a dispetto di ogni
condizione umiliante e di de-
grado, come un fiore che sboc-
cia nel fango o fora la roccia. In
carcere si possono trovare an-
che proposte di cultura e di cre-
scita, portate avanti certamente
in mezzo a mille difficoltà, ma
che possono veramente fare la
differenza nella vita di una per-
sona. I rapporti di rispetto
esenti da ogni pregiudizio che
si stabiliscono tra insegnanti,
operatori e detenuti, il deside-
rio e la volontà di andare oltre
la semplice richiesta di cultura
o di ascolto sono lo spazio giu-
sto per coltivare quella speran-
za di libertà, non solo fisica,
tanto ricercata.

In fondo, “Sarò libero” si le-
ga, rappresentandone la conti-
nuità, al tema proposto nell’edi-
zione precedente del Premio
“Castelli”, a quel “Fai agli altri.
Quello che vorresti fosse fatto a
te”. È un filone certamente im-
pegnativo quello imboccato
dalla Giuria, che quest’anno ve-
de due nuovi componenti, due
prestigiose firme della cultura e
del giornalismo cattolico, come
Giancarlo Zizola (presidente) e
Angelo Bertani, insieme a Cesa-
re Guasco, Italo De Curtis, An-
giolina Freda, Laura Novelli
Dall’Aglio, Romolo Pietrobelli e
Giorgio Ronconi.

I lavori che pervengono, soli-
tamente in forma di racconto o

di poesia, ma anche in altre for-
me espressive, sono in genere
delle semplici testimonianze di
vita da cui traspare la voglia di
umanità, evidentemente ciò
che più manca in carcere.
Quando la Fondazione Oza-
nam con la San Vincenzo De
Paoli decisero di dar vita a que-
sto Premio, lo fecero con la
consapevolezza di quanto sia
utile per una persona reclusa
porsi di fronte ad una pagina
bianca e vergare delle parole,
dei pensieri, traendoli da altre
pagine scritte in modo indelebi-
le ma spesso illeggibile, nel pro-
prio diario interiore.

C’è l’aspettativa di un pre-
mio? Forse. Ma più forte
dev’essere l’aspettativa di un ri-
conoscimento, di aver fatto una
cosa buona, o semplicemente
di aver potuto esprimere una
voce degna d’essere ascoltata. E
poi c’è quella parola “solida-
rietà”, così scontata ma poten-
te, che serve a collocare il Pre-
mio “Castelli” tra le iniziative
non solo culturali – di per sé va-
lidissime – ma tra quei progetti
destinati a coinvolgere la perso-
na sul piano dell’impegno diret-
to e concreto a favore degli al-
tri.

Nel mese di giugno si sono
chiusi i termini per la presenta-
zione dei lavori, mentre agli ini-
zi di ottobre è prevista la ceri-
monia di premiazione, che si
terrà a Cagliari nel carcere di
Buoncammino. 

A margine della premiazione
è previsto un convegno sul te-
ma del “dopo-carcere”, con la
partecipazione di esperti, magi-
strati, operatori del carcere e
del sociale.

3ª edizione del Premio “Carlo Castelli”

SARÒ LIBERO. Speranze e timori del dopo carcere
Concorso riservato ai detenuti delle carceri italiane

Claudio Messina

        



In occasione dell’anno giubi-
lare della Famiglia Vincen-
ziana, il Consiglio Centrale

di Terni dell’Associazione
Società di San Vincenzo De
Paoli presenta questo volu-
me sui propri cinquantacin-
que anni di storia. Introdot-
to dalla Presidente del locale
Consiglio Centrale, Antonel-
la Catanzani, e da una nota
dell’autore, Umberto Mori-
chetti, che ne precisa finalità
e limiti, esso sviluppa il pa-
norama storico delle origini
e degli sviluppi della Società
vincenziana a Terni, corre-
dato da una amplissima do-
cumentazione, che lo rende
particolarmente significati-
vo e ne fa un modello di ri-
cerca.

La nascita delle Confe-
renze nel 1950 è collocata
nel quadro della ricostruzio-
ne sociale ed economica e della
riconversione industriale dopo
la fine della guerra, che aveva
imposto massicci licenziamen-
ti e causato un alto tasso di po-
vertà. Con l’appoggio del vesco-
vo diocesano, Mons. Dal Prà e
con l’impegno di molti parroci,
nacque la prima Conferenza
“San Francesco d’Assisi”, ad
opera di Marino Cerioni e di
Aurelio Rossi, subito ricono-
sciuta dal Consiglio Superiore
competente di Roma. Già l’an-
no successivo il numero delle
Conferenze era salito a quattro,
veniva costituito il Consiglio

Particolare diocesano, poi Cen-
trale e avveniva l’aggregazione
al Consiglio Generale della So-
cietà a Parigi.

Nel biennio 1953-54 si costi-
tuivano al di fuori delle Parroc-
chie, le Conferenze Aziendali
presso alcuni stabilimenti in-
dustriali, che oltre agli impegni
assistenziali, esercitavano an-
che, insieme ai Cappellani del
lavoro, il significativo ruolo di
interlocutori tra gli stessi lavo-
ratori e i datori di lavoro. 

Il numero dei soci raggiun-
geva nel primo decennio i 160 e
i bilanci complessivi i 7 milioni
di lire, cifra allora molto rag-
guardevole. Il volume analizza
il problema del reperimento
delle risorse finanziarie a soste-

gno dell’attività caritativa, che
vede il notevole contributo de-
gli stessi soci e quello delle scel-
te operative e delle attività isti-

tuzionali, anche in funzione
della radicalità sul territorio
per uscire fuori da stati di
isolamento nel contesto so-
cio – economico della città e
nei confronti di forme di po-
vertà nuove e sempre più
complesse.

Notevoli capacità di adat-
tamento e di flessibilità
emergono nel secondo pe-
riodo considerato, cioè negli
ultimi anni del secolo passa-
to con la trasformazione
delle situazioni locali e l’e-
mergere di nuove esigenze,
come ad es. nel campo sani-
tario, nei confronti dei giro-
vaghi o delle ragazze madri
e di bambini privi dell’istru-
zione elementare o degli an-

ziani soli segnalati dalle varie
parrocchie e infine l’attenzione
verso le tossicodipendenze e
verso l’immigrazione, che sug-
gerivano anche accordi per
una linea di condotta comune
tra le varie Conferenze. Note-
vole anche la collaborazione al
livello di diocesi con la Caritas
locale, come alla mensa quoti-
diana e all’Osservatorio per-
manente della Povertà ed an-
che la continua adesione alle
iniziative prese dalla San Vin-
cenzo Nazionale, come nel set-
tore “Solidarietà e Gemellaggi
nel mondo”.
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA
a cura di Cesare Guasco

I
Umberto Morichetti: Cinquantacinque anni di San Vincenzo a Terni (1950 -2005)

a cura di Marianna Bucchi, 2010.

       



L’attenzione ai motivi di
fondo del volontariato vin-
cenziano, alla formazione
spirituale e culturale dei soci
e ai rapporti con le varie
realtà ecclesiali e civili non
manca mai nello svolgersi di
questa ricerca a Terni.

L’autore per altro è stato lui
stesso protagonista della vita
vincenziana locale per un lun-

go periodo, ricoprendo anche
importanti incarichi organiz-
zativi e, come confessa a con-
clusione del suo lavoro, si è
trovato a dover valutare innu-
merevoli fatti e ricordi e a
“dover operare una scelta ra-
zionale atta a conciliare la va-
lenza storica con l’esigenza di
una esposizione estremamen-
te chiara e sintetica”.

A noi l’impresa sembra
ben riuscita e siamo grati ad
Umberto Morichetti per que-
sto lavoro, che ben si inseri-
sce anche nel programma
della ricostruzione storica
della Società di San Vincen-
zo in Italia che la Fondazio-
ne Federico Ozanam - Vin-
cenzo De Paoli va perseguen-
do.

Tra i vari contributi a cura
di storici, giornalisti e
uomini politici di note-

vole rilevanza, appare di parti-
colare interesse quello di Luigi
Fiorani: “Roma città aperta,
1943-44”. In uno spazio di oltre
100 pagine e in un ampio e do-
cumentato quadro della situa-
zione della città durante i 9 me-
si (settembre 1943 - giugno
1944) di occupazione tedesca,
Roma appare “una città affa-
mata e atterrita” in affannosa
ricerca di viveri e di vestiario e
con l’aggravarsi della situazio-
ne dopo l’attentato di via Rasel-
la e la strage delle Fosse Ardea-
tine, sempre più in preda alla
paura delle ritorsioni tedesche
e dei bombardamenti aerei de-
gli Alleati, peraltro già avvenuti
sulla città o nelle immediate vi-
cinanze, mentre il riconosci-
mento di Roma “città aperta”
non riusciva a affermarsi.

In questo quadro l’opera del-
la Chiesa si fa sempre più in-
tensa come aiuto materiale alla
popolazione e come accoglien-
za e asilo a favore dei persegui-
tati e degli ebrei sotto la spinta

del Papa “Defensor civitatis” e
con le iniziative di molte par-
rocchie in particolare della pe-
riferia e di molti sacerdoti, an-
che presso i Seminari della
città e le istituzioni religiose sia
maschili che femminili. È di
notevole interesse lo spazio de-
dicato alla Società di San Vin-
cenzo de’ Paoli. “Le Conferenze
di San Vincenzo sono impe-
gnate a sconfiggere la guerra e
la crudeltà di quei mesi (s’in-
tende così come le difficili con-
dizioni lo rendevano possibile)
attraverso la carità, con la be-
neficenza e la compartecipa-
zione ai disagi di una popola-
zione in preda allo sconforto e
alla povertà assoluta” (pag. 39).

Questo impegno è ampia-
mente documentato dalle rela-
zioni delle Conferenze parroc-
chiali, oltre una settantina,
conservate nell’archivio del
Consiglio Superiore di Roma
ed è allegato al volume il Ren-
diconto Generale 1943 del Pre-
sidente Conte Bartolomeo Pie-
tromarchi, di grande interesse.
Infatti erano allora operanti va-
rie Opere particolari come

quelle Pro Infanzia, dei Visita-
tori negli Ospedali, delle Fami-
glie dei Carcerati, delle Voca-
zioni ecclesiastiche e il Consi-
glio delle Conferenze Foranee,
cioè fuori Roma, anch’esse
spesso duramente provate dal-
le vicende della guerra. Di tutto
viene dato esattamente conto.
Ne risultano elargizioni di vive-
ri e di sussidi soprattutto nelle
parrocchie della periferia, di-
stribuzioni di buoni per l’ac-
quisto di alimenti e indumenti
per gli sfollati e i sinistrati, visi-
te ed aiuti negli ospedali, assi-
stenza sanitaria gratuita. Inol-
tre era grave la condizione del-
l’infanzia spesso abbandonata,
aiutata non senza molte diffi-
coltà, a frequentare nei limiti
del possibile, le scuole. In tale
situazione emergono anche no-
mi di giovani che diverranno
esponenti di rilievo sul piano
politico subito dopo la guerra
ed erano allora impegnati nel-
l’attività caritativa.

La relazione del Presidente
si concludeva con l’esortazio-
ne: “Non v’è che l’apostolato
della carità che ci indichi la
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II
Nella Collana “Ricerche per la storia religiosa di Roma”, pubblicata dalle Edizioni
di Storia e Letteratura, è uscito il 12° volume:“Chiesa, mondo cattolico e società

civile durante la resistenza” (Roma, 2009).
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via maestra per la rinascita
universale. Soccorrendo, in
fraterno consorzio, la povertà,
si verranno le coscienza a tra-
sformare, favorite dalla grazia,
nell’acquisto di quelle virtù es-
senziali, che il mondo disde-
gna, ma che pur sono fonda-
mentali nella vita cristiana e
nel consorzio civile: la carità,
la santa umiltà e la purità”.

Tra i vari sacerdoti ricorda-
ti è particolarmente posta at-

tenzione alla figura di Don
Giuseppe Morosini, religioso
dei Preti della Missione del
Collegio Leoniano. Noto per
la generosità con cui si prodi-
gava nei giorni difficili dell’oc-
cupazione, fu arrestato dalla
polizia tedesca, accusato di
spionaggio, di nascondere
sbandati dell’esercito e di traf-
fico di armi, torturato a via
Tasso e fucilato il 3 aprile
1944. Aveva appena trentuno

anni e sarà decorato con me-
daglia d’oro alla memoria al
valor militare.

Anche la drammatica fine
di Don Morosini è supportata
da testimonianze personali e
dirette del vicesuperiore del
Collegio Leoniano, Padre Sal-
vatore Curci, e del futuro car-
dinale vicario di Roma, Luigi
Traglia, che assistette il reli-
gioso negli ultimi momenti
della sua esistenza.

III
Christian G. De Vito: Camosci e girachiavi. Storia del carcere in Italia,

Editori Laterza, Roma – Bari, 2009.

L’autore è stato a lungo
volontario presso le
carceri di Firenze e di

Prato. Nel gergo carcerario i
“camosci” sono i detenuti, i
“girachiavi” gli agenti di cu-
stodia. Il volume tratta della
storia del carcere in Italia dal
1943 al 2007, cioè dalla fine
della guerra ad oggi.

Come è detto nella presen-
tazione, questa storia è consi-
derata dal punto di vista degli
stessi istituti penitenziari, pur
riferendosi e inquadrandosi
secondo i grandi e diversi mo-
menti politici del periodo, dal-
l’immediato dopoguerra fino
alle grandi inchieste sul siste-
ma carcerario degli anni cin-
quanta e sessanta, sia di carat-
tere giornalistico che istitu-
zionale, che evidenziavano le
gravi carenze e l’immobilismo
politico di fronte alle trasfor-
mazioni socio economiche
che incidevano anche sulla
popolazione carceraria. Per
arrivare fino alla famosa “leg-
ge Gozzini” del 1986, che rap-
presentava un vero e proprio

“trapasso di cultura” dell’Or-
dinamento penitenziario per
la modernizzazione dell’istitu-
zione secondo principi riedu-
cativi e di reinserimento so-
ciale. Ciò comportava anche
significative modifiche del
personale penitenziario sulla
base di nuove competenze e
processi formativi e della ge-
nerale struttura amministrati-
va del settore, come della stes-
sa progettazione e costruzio-
ne dei nuovi edifici carcerari.
Ma questo clima ebbe breve
durata per il mutato contesto
politico anche a seguito di
gravi avvenimenti e stragi ma-
fiose agli inizi degli anni ’90,
secondo principi di “emergen-
za, di sicurezza” e “tolleranza
zero”, con conseguente so-
vraffollamento delle carceri.

In epoca più recente, la vi-
sita di Giovanni Paolo II al
carcere di Regina Coeli nel-
l’anno 2000 per il cosiddetto,
“Giubileo delle carceri” e la
sua successiva visita al Parla-
mento italiano con la richie-
sta di un “segno di clemenza

con una riduzione della pe-
na”, riaprirono il dibattito
pubblico sul carcere con l’in-
tervento anche della Chiesa e
delle associazioni e movimen-
ti di volontariato, ma il prov-
vedimento dell’indulto fu ap-
provato solo nel 2006, per al-
tro con l’esclusione di varie
categorie di detenuti. Le mo-
dalità attuative furono molto
incerte e disordinate.

Non è qui possibile riferirsi
ai numerosi dati statistici che
corredano il volume, ne alla
ricchissima bibliografia. Sotto-
lineiamo soltanto l’ampio spa-
zio dato al volontariato e in
particolare a quello cattolico
soprattutto negli anni ‘70 e ‘80
con riferimento al SEAC, alla
Fivol, alla Caritas, ecc. e anche
al volontariato vincenziano, del
quale si sottolineano le caratte-
ristiche positive e si evidenzia-
no tuttavia i vari limiti. Alcuni
soci vincenziani sono indicati
come fonti della ricerca storica
attraverso colloqui e interviste,
relativamente ad alcuni mo-
menti di questo lungo periodo.

       


